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Il Comune di Palermo boicotta l'iniziativa? Cosa aspetta il Genio Civile? 

IN PERICOLO I LAVORI contessa isolata 

PER IL COLLEGAMENTO CON LO IATO ^ ° p ° f""""^ 
Franata la strada provinciale che la collega 

Saltata la gara d'appalto dell'ESA (25 miliardi di lire) con Palermo e Corleone 
capire fa orecchie eia mer- Drago e i i l lmiala nel! ago-
cantc alle continue solleci- slo del 1924 dopo ben 
tazioni cui è fallo segno; quallro anni di lavori, la 
dice che ol io miliardi i n diga di Piana degli A l b a -
più non p u ò stanziarli, c'è ncsi, si erge imponente e 
di più. L a gara di appallo maestosa nei suoi 32 me-
per l'assegnazione dei la- iri di altezza e 250 di hin-
vori è andata deserta ed ghezza, tra i rilievi del 
ora lutto il progetto r i - monte Maganoce e del 
schia d i finire in frigorife- munte Kumela . 
ro. (coijlimia in oliava) 

Ideata dall ' ing. Aure l io Vito Lotà 

La diga di Piana dal lato delflnvaso. [foto L. Vasetti) 

Dopo i r i l iev i d e l l ' A s s e s s o r e Reg iona le a l lo S v i l u p p o E c o n o m i c o 

ModiflcaiD II piano di fabbricazIORe di Plana 

Si è ricorso persino ai 
ho rb and amento delle nubi 
rnn l'esperimento non ha 
dato l'esito sperato, forse 
hanno sbagliato mira visto 
che quei giorno nubi non 
c ' è n'erano, o forse non 
c'erano le condizioni am-
bicnlali adalle, come si so­
no giustificati i tecnici che 
hanno realizzalo l'esperi­
mento, che dello per inci- , 
so è costalo ben .IO milio­
ni! 

Poco cosa, se si pensa 
ai 25 miliardi previsti da] 
progetto E S A , per i l finan­
ziamento di una rete idr i ­
ca che dal bacino dello i a ­
to condurrebbe t'acqua a 
Palermo. 

L'Ignei ha invece propo­
sto, con una spesa che si 
ag(;ira su gli otto miliardi 
e attuabile in soli due an­
ni, la costruzione di un 
condotto che partendo 
sempre dai bacino delio 
Jato giunga a Piana, fer­
mo LCEiando l'attuazione 
del progetto E S A . 

Come si può facilmente 
deduiTe i vantaggi sono 
evidenti: anzitutto si risol­
ve il problema della penu­
ria d'acqua del bacino di 
Piana, che favorirebbe la 
riattivazione della centrale 
idrocleilrica Guadalanii, 
con tutti i bendici di carat­
tere sociale che essa com­
porta, Palermo avrebbe lo 
stesso l'acqua per disseter-
si e lutto ciò nel giro di 
due anni, con un risparmio 
di ben cinque anni dal pro­
getto E S A . 

Nel frattempo si realiz­
zerebbe anche la rete idr i ­
ca da 25 miliardi, che po­
trebbe servire come ricam­
bio nei caso la prima si 
trovasse nella condizione 
di non poter funzionare 
e si garentirebbc in que­
sto modo un servizio conti­
nuo a Palermo. 

M a lutto ciò il Comune 
di Palermo non lo vuole 

11 piano di l'ubbi icazio-
nc ed 11 rcgnlamento edil i­
zio di Piana saranno d i ­
scussi nei corso di una as­
semblea popolare apposi­
tamente convocata dal sin­
daco, on. Fc r r c l l i , così co­
me noi avevamo auspica­
to. 

L ' o n . Ferretti si è in 
proposito pubblicamente 
impegnalo, nel corso della 
seduta straordinaria con­
vocala dopo che, con pa­
rere n. 265 del 29 lugJio 

scorso, l'assessore regiona­
le allo sviluppo economico 
aveva bocciato il piano 
tanfo frettolosamente e 
quasi segretamente varato 
dall 'ani mi nistrazione co­
munale. 

All'assessorato allo svi­
luppo economico hanno 
apportato (ulta una serie 
di rilievi giuridici che i l 
consiglio comunale, nono­
stante alcune significative 
riserve, si è affrettato ad 
accogliere ed a modificare 

E ' bastata la prima 
pioggia perché la sede 
stradale al K m . 11 della 
provinciale Campot ìo r i to 
Contessa franasse provo­
cando l'interruzione dei 
collegamenti con Palermo 
e i paesi del Corleoncse. 

Il trailo in questione 
trovasi alle falde di una 
coll ina composta di terre­
no mollo argilloso, da mol -

secoiido le proposte del­
l'organismo tutorio regio­
nale. 

Tutto questo significa 
che ormai — come si dice 
nei gioco della roulette — 
« tutti i giochi sono fatti ». 

E dal momento che al 
piano regolatore neppuic 
vi si pensa, quasi certa­
mente il documento appro­
vato secondo le modifiche 
assessoriali è destinalo a 

[conlimiit in oli uvei) 

lissimi anni dichiarata zo­
na franosa ed oggetto di 
svariati interventi palliati­
vi da parte de l l 'Ammin i ­
strazione provinciale di Pa­
lermo. 

Detta località risulta uf­
ficialmente chiusa al traf­
fico con ordinanza del 
21-11-1974 della stessa 
Amministrazione per con­
sentire alla sezione auto­
noma del Genio Civi le la 
realizzazione di un viadot­
to a tre luci della lunghez­
za d i metri 60. 

Questi lavori, per moti­
v i legati al finanziamento 
e all'aggiornamento dei 
prezzi del progetto di va­
riante fino ad oggi, nono­
stante l'isolamento del pae­
se e gli svariati sopralluo­
ghi di tecnici d i ogni gene­
re, non sono stati iniziati. 

11 disagio della popola­
zione è grandissimo p e r c h é ' 
verso Palermo e Corleone 
gravitano normalmente i 
traffici della nostra citta­
dina. 

Corleone è sede del l 'O­
spedale Circoscrizionale, a 
Corleone vanno a studia­
re i nostri giovani delle 
medie superiori, Corleone 
è sede degli Uffici del Re­
gistro e del Catasto e del­
le I l . D D . ecc . . 

Per uscire da Contessa 
bisogna percorrere strade 
disagevoli, in parecchi trat­
ti pericolose ed allungare 
di molto il percorso. 

A Contessa non arriva­
no più i giornali, la Posta 
arriva due volte la settima­
na e non si sa ancora tro­
vare un rimedio a questa 
vergogna (basterebbe un 
pò di buona volontà dispo­
nendo una variante al per­
corso del Piocaccia Posta­
le); i camionisti che eflet-
luano lo scambio delle 
merci da e per Contessa 
non si sono più fatti vede­
re. 
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L A P O S T A 

Mentre l'ufficiale, sanitario tace 

Preoccupante la situazione 
idrica di Mezzojuso 

Chi è Romano Rocas? 

Innanzitutto chiedo scu­
sa se non firmo questa iet­
terà, rnotivi di pnidchza 
mi impongono di restare 
nell'odioso anonimato; pe-
rallro non denuncio per­
sone ma fatti clic dovran­
no e potranno essere eela-
rali dalle Autor i tà . 

A Mezzojnso da diversi 
giorni viene eiogata circa 
un'ora d'acqua sporca e 
giallastra, alcuni ehtadini 
del rione Albergheria han­
no portato a! Comune del­
le bottigliette d'acqua pro­
testando energicamente. 
L 'Uff ic ia le Sanitario, ca-

o si no va iti a c i rcan 
'n campagna ». 

C i sono diversi ricoveri 
in ospedale per tifo 
ed epatite virale. 11 pre­
detto Ufficiale Sanitario si 
guarda bene dai denuncia­
re i casi d i malattia d'ac­
cordo con il Sindaco che 
io sostiene e spalleggia in 
lutto e per lutto. Esiste un 
parco giochi a ridosso di 
una fuoruscita di liquami 
ed accanto a certi casolari 
pieni di concime. I bam­
bini che si infortunano 
vengono mandati a casa 
dall'assistente non esisten­
do sul posto neanche una 

sijabnenle in paese (si us- rudimentale cassetta di me-
.senta sistematicamente e 
con due r.iedici spesso il 
Comune rimane sprovvi­
sto e viene assistito dal 
medico condotto di Cat i i -
pofelice di Fitaiia che per 
l'occasione rimane a sua 
volta senza dottore) ha det­
to testualmente; « chisla 
è l'acqua sa vul i l i va bivil i 
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dica/ione. U n bambino si 
è rollo un braccio e non 
ha avuto alcuna assisten­
za. [ bambini non sono as­
sicurati. Si aspetta il caso 
mortale per intervenire? 
Non si venga poi a dire 
che le Autor i tà erano di­
sinformate; copia della 
presente lettera verrà de­
positata sigillata presso 
un Notaio de! Capoluogo. 
T bambini stanno in mez­
zo alla polvere ed al ter­
riccio. 

L a farmacia inizia i l tur­
no alle ore 12 di sabato e 
non alle ore 24 come pre­
scritto e pertanto ogni due 
giorni circa 4.000 abitanti 
restano senza servizio far­
maceutico per 36 ore an­
ziché 24 per non dire del 
mese intero in cui rimane 
chiusa per ferie. N o n esi­
ste un armadio farmaceu­
tico anche i nuovi locali 
dell 'ambulatorio lo consen­
tono. 

I l discorso sarebbe an­
cora lungo ma ritengo suf-
iìcienie richiamare l'atten­
zione delle Autor i tà su 
questi due problemi ur­
genti e gravi nonché a.ssi-
milabili a veri e propri rea­
ti contro la pubblica inco­
lumità e sicurezza. 

Grazie a nome dei cit­
tadini per quanto sarà fat­
to e distinti saluti. 

Dui prossimo numero ptib-
blichiamo una serie di ser­
vizi sulla drammaiica si­
tuazione dì Mezzojuso. 

Sono passati un palo di 
numeri da quando abbiamo 
pubblicato una certa lette­
ra del segretario della se­
zione del PCI di Piana, 
Ignazio PI esci a, lettera che 
era seguita da un commen­
to preoccupato in ordine a 
certe vicende ed a certi 
> interessi poco chiari « su 
cui chiedevamo che il se­
gretario del maggiore par­
tito di governo di Piana ci 
•acesss luce. 

Ed, invece, ancora niente. 
Dice un proverbio « chi 

tace acconsente ». Dobbia­
mo pensarlo anche noi? 

Caro Direttore, 

i l giornale « Jeta Arbre-
she * dagli ultimi cinque o 
sei numeri, pubblica una 
rubrica a cura di Romano 
Rocas, « Ve lo dico sotto­
voce » che a mio parere 
non ha nulla da invidiare 
agii articoli scandalistico -
pettegoli dei vari rotocal­
chi specializzati in questo. 

Però devo dire che la 
legge con piacere sia per lo 
stile abbastanza scorrevole 
e piacevole e sia per spic­
cata p ropr ie tà di linguag­
gio, che mi inducono a 
pcn.sare che a scriverLe 
debba essere un vero pro­
fessionista delta penna. 

N o n le nego che ho so­
stenuto delle vere e pro­
prie dispute con gli amici 

in merito a questo juiste-
rioso personaggio; addirit­
tura qualcuno congettura­
va trattarsi di Roberto 
C lun i H direttore del 
» Giornale di Sicilia », al­
tri più modestamenle indi­
cavano il suo redattore P i ­
no Petta perché es.sendo di 
Piana * certe cose » lui 
p u ò saperle meglio. 

N o n voglio dilungarmi 
nelle varie versioni espres­
se dai miei amici, che cer­
tamente la farebbero sorri­
dere, ma visto che l'enigma 
incuriosisce tanta gente, 
L a pregherei di dare una 
esauriente risposta, 

R ingrazi a ndoLa antici­
patamente Le porgo aifei-
luosi salmi. 

F. G. 

lampane progressiste a Piana? 
[A M e z z o j u s o s o n o piiJ i n o d e r n i : 

hanno s c o p e r t o ,,,la c h i t a r r a ] 
C a i o Direttore, 
sono un emigralo che 

vive fuori dal proprio pae­
se da pili di vent'anni. 

Dopo cinque anni, du­
rante i quali per motivi 
miei non sono potuto veni­
re a Piana, finalmente 
quest'anno ho visto i miei 
familiari e il mio paese, 
che purtroppo, ho trovato 
molto cambiato dalI'uHima 
volta. 

E proprio per questo, 
ora che sono tornato al 
mio lavoro, ho pensalo di 
scr iveiLe. 

L a prima cosa che mi 
ha colpirò arrivando, sono 
stati quei tre palazzoni dal 
poco buon gusto che dan­
no i l benvenuto e una pes­
sima impressione a chi ar­
riva da Palermo, per non 
parlare poi di lutti gli a l ­
tri palazzi che hanno lette­
ralmente rovinato l'estetica 
del paese. 

Diciamo pure che que­
sto è i l progresso, ma che 
bisogno aveva il a progres­
so » dì rovinare tutte le 
strade fatte acci otto! alo? 

Meno male che non è 
arrivato anche neilc zone 
interne de! paese (dove a-
bilano i mici) delle quali , 
forse j.ier fortuna, nessuno 
si occupa (vale ta pena 

fare lavori in zone dove 
non sono alla vista di tut­
ti?), E mentre la luce so­
vrabbonda nelle parti aim-
portantis del paese, lì si è 
completamente al buio, 
perché spesso le poche l u ­
ci non funzionano neppu-
l'e. 

Anche [e campane ora 
hanno un suono diverso, e 
mi hanno spiegato che 
quelle che si sentono non 
sono le campane, ma una 
registrazione. 

Quei suono, quelle stra­
dine, l'aspetto « paesano » 
del nostro paese, erano 
parte essenziale dei miei 
ricordi, e ora invece... 

Scusandomi L a ringra­
zio vivamente. 

R. C. 

A V V E R T E N Z A 

Per il f o r t i s s i m o au­

m e n t o d e i c o s t ì ( ca r ta , 

c o m p o s i z i o n e , s t a m p a t u -

ra] e d e l l e s p e s e [can­

c e l l e r i a , c o r r i s p o n d e n z a , 

t e l e f o n o , s p e d i z i o n i po ­

s ta l i ) , n o n c i p o s s i a m o 

p e r m e t t e r e « il l u s s o » 

di i nv ia re il g i o r n a l e a 

v u o t o . 

Caro Direttore. 
te lo avevo detto. Uno di 

questi giorni andiamo insie­
me a Piana e ci iacciamo un 
giro per il paese, magari in 
carrozza con un cartello con 
su scritto - questo è Roma­
no Rocas >, i^osi nessuno a-
vrebbe messo in dubbio la 
mia esistenza. 

E tu invece no. Ad insiste­
re che bastava mostrare a 
quanti venivano a trovarti le 
fatture delle montagne di 
cassette di Wisky, di Gin. di 
Wodka eccetera che sei co­
stretto ad acquistare da 
quando io frequento la reda­
zione. 

E fin qui passi. 
Ma quello che mi secca di 

più è che qualcuno pensi che 
io mi dedichi gratuitamente 
allo scandalismo ed al pette. 
golezzo. 

Ma per chi mi hanno pre­
so? 

lo professionista della {Jen­
na? 

Magari. 
E' sempre stata la mia a-

spirazione, è vero, nia in una 
sola cosa sono finora riusci­
to a specializzarmi, nel pre­
parare favolosi gropps (alias 
beveraggi) che sono la mia 
felicità. 

E per II resto cosa vuoi 
che ti dica: se fossi ai posto 
di quei poveracci che sono 
stati scambiati per me. mi 
querelerei per diffamazione. 

C'È veramente da sconpi-
sciarsi dalle risate. Soprat­
tutto per il redattore sporti­
vo jiaragonato ad una delle 
tante pettegole di paese. 

Be' la prima volta che lo 
incontro gli offro uno dei 
miei favolosi gropps. 

Anche per farmi perdona­
re di averlo preso di mira 
(sottovoce, è chiaro) più di 
una volta. 

Teniamoci visti 

Romano Rocas 
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R i c o n o s c i m e n t o de l la s u a va l id i tà a r t i s t i c a 

Una antica ebanisteria 
ira in pensinne a Mezzninsn 

A R T I C O L O DI 
Una singolare bottega di 

ebanisteria, vivacemente 
attiva fin dall ' inizio del se­
colo scorso, va in pensio­
ne a Mezzojuso dopo aver 
costruito per quasi due se­
col i arredi per case e trot-
tegbe. per chiese e sacre­
stia, per collegi e conventi 
del paese e della provin­
cia. 

Giuseppe Spampinato, 
l 'ultimo di questa laborio­
sa famiglia di ebanisti che 
di padre in figlio si sono 
tramandati il mestiere e la 
trottega, avendo ultimato 
nell'ultimo scorcio del '73, 
l'antiporta della Matrice 
latina di Mezzojuso rag­
giunta la veneranda età di 
novantanni, ha deposto le 
armi. 

E g l i continua tuttavia a 
custodire la bottega con­
sapevole del valore che es­
sa rappresenta e come te­
stimonianza di generosità 
umana e come raro docu­
mento dell'artigianato del 
legno poiché in pratica i l 
lavoro dell'ebanista è so­
stituito ormai da più di un 
secolo, dalla produzione 
meccanizzala su scala in ­
dustriale, e come elemento 
di conoscenza di una de­
terminata condizione di v i ­
ta e di costume. 

Egl i avrebbe voluto 
che altri continuassero a 
lavorare all'interno della 
bottega e che a Mezzojuso 
si esercitasse ancora con 
dignità l'arte dell'ebaniste­
ria, ma gli apprendisti, at­
tratti da mestieri piìi facili 
e meno impegnativi, da un 
decennio a quÈsIa parte 
sono scomparsi. 

Ormai si crede poco al 
valore della m a n u a l h à ar­
tigianale, afferma Spampi­
nato, e anche colui che 
istintivamente v i si sente 
attratto finisce con abban­
donarla. 

Sono questi dati di fat­
to che imponendosi al no­
stro interesse sollecitano 
Un ripensamento artistico 
relativo alle arti applicate, 
intendiamo riferirci a quel 
volunictto di John Ruskin 
•j Economia politica e ar­
te s in cui tra divagazioni 
e contraddizioni si sostie­
ne che l'arte non è solo i l 
prodotto di una fmaiità e-

S O F I A C U C C I A 
stetica, ma una operazione 
dell'es.sere nella sua tota­
lità, la bontà dell'arte è 
anche nella sua totali tà e 
la bontà di una società 
consiste nel creare le con­
dizioni necessarie alla «to­
talità dell 'essere», antici­
pando in tal modo le mo­
derne tendenze della psi­
cologia contemporanea. 

L e afférmazioni di R a -
skin, risalgono intorno alla 
m e t à dell'Ottocento e rap­
presentano la reazione ai-
io strepitoso svilupparsi 
dell'industria in Inghilter­
ra e all'esaurirsi dell 'arti­
gianato. 

Ruskin e i l suo discepo­
lo Wi l l i am Morr i s non si 
stancarono mai di esaltare 
l ' imporlatiza ed iì valore 
del lavoro manuale ancor­
ché cooperato da .strumen­
ti meccanizzati. 

Morr is eredita da R u ­
skin la valutazione sociale 
dell'arte, la profonda ade­
sione al lavoio l'avversio­
ne ai prodotti industriali, 
ma essendo egli non solo 
teorico, come Ruskin , ma 
impegnato nella pratica 
produttiva — organizza in­
fatti la ditta Morr i s e com­
pagni i>er la eostruzione 
di arredi per la casa —• e. 
vivendo l 'attività artigiana­
le potè esaltare p iù consa­
pevolmente tale forma di 
lavoro. 

Intuizioni morr is iar te . 

L a gioia nei lavoro è 
per Morr i s non solo per 
quanto riguarda Tarielìce, 
ma ira ducendosi nella qua­
lità dei manufatti, interes­
sa tutti quelli che fruisco­
no di quella produzione. 

Marr i s in « Architettu­
ra c socialismo » estende 
l'idea dell'arte a lutto i l 
mondo della vita, non ri­
guarda solo la pittura, la 
scultura e l'architettura 
bensì àoclìe le forme e i 
colori degli oggetti d'uso 
come pure la sistemazione 
dei campi, la rete strada­
le, l a città. 

Queste ed altre felici in­
tuizioni morrisiane, come 
per esempio quella della 
arte antidoto contro l'alie­
nazione prodotta dalie 
macchine, ci sono apparse 

alla memoria quando feli­
ce e sereno, pago di un 
lavoro che gli ha consen­
tito di realizzare in pieno 
la sua personal i tà , Giusep­
pe Spampinato ci parlava 
con competenza e passio­
ne delia quaUtà dei legni 
duri, di grana compatta, 
uniforme, adatti alla lavo­
razione dei mobili , dalle 
fibre fitte, tali insomma 
che le modosi là evidenti 
non si oppongano alla la­
vorazione o provochino 
fenditure; de] noce, del 
castagno, del cipresso, del­
la quercia nei quali si p u ò 
praticare anche l'intarsio 
c la tornitura; e poi dei 
legni esotici, pregiati, le­
gni teneri e resinosi par-
licolannenEe adatti per 
essere lavorati in lamine 
sottili con ie quali rivesti­
re, im|>iallicciare i legni 
comuni e rendere pi l i mor­
bide e delicate le superfici 
e cioè del mogano, dell 'a­
maranto, del palissandro, 
del bois de rose e del boÌs 
de violette, legni quest'ul­
timi dalle tonal i tà chiare, 
dal giallo al rosato. 

D i ferri per stirare la la­
mina del legno, piccoli dal­
la punta sottile, più grandi 
dalia base larga, Giusep­
pe Spampinato ce ne ha 
mostrati parecchi chiaren­
doci le difficoltà eli accor­

gimenti necessari per otte­
nere una buona impial l ic-
ciatura attraverso una pa­
ziente e accurata esecuzio­
ne. 
Giuseppe Spampinato. pic­
colo di dimensioni, minu­
to, agile quantunque l 'età, 
dagli occhi vivaci ed atten­
ti, dall'atteggiamento serio 
e solerte, è un uomo che 
ama viaggiare, tutti gli an­
ni si reca all'estero, segue 
la vita politica di oggi e 
mantiene le sue ormai po­
che amicizie. 

U n mode l lo di impegno . 

Tutt i i giorni passa le 
sue ore nella bottega dove 
riceve le visite degli amici 
o di qualche antico ap­
prendista. 

L a bottega è un model­
lo di impegno artigianale, 
cinque e più generazioni 
vi hanno lavoralo, tutti e-
banisti esperti, operosi, ap­
passionati del mestiere. 

Sono venuti tutti quanti 
gii Spampinato ad appren­
dere l'arte a Palermo pres­
so maestri «. bravi » della 
capitale e sono stati avvia­
ti alia scuola del disegno. 

Qualcuno ha emigralo 
in America , a Mi lano , 
qualche altro ha esercitato 
a Palermo, ma la bottega 
di Mezzojuso è rimasta 
sempre aperta, attiva e v i ­
vace; quasi tutti vi sono 

ritornati dopo un più o 
meno breve periodo di as­
senza. 

Del la perizia dei fratel­
l i , degli z i i , degli antenati, 
restano le pialle gli squa­
dri, le seghe, le morse pic­
cole e grandi, i trapani a 
mano datate e siglate. 

Avevamo la consuetudi­
ne di fare ciascuno i pro­
pri arnesi da lavoro, dice 
Giuseppe, e c i mostra or­
goglioso la sua pialla che 
c on modello degno del 
miglior desainer di oggi. 

Sento di possedere un 
patrimonio artigianale non 
comune, continua Spam-
pinato invitandoci ad am­
mirare ie numerose sgor­
bie, ranl ico compasso del 
nonno, le pialle ed altri ar­
nesi, e non vorrei si d i ­
sperdesse. 

Oggi SODO pociie le bot­
teghe che si mantengono 
integre. 

H o ceduto tutti i mac­
chinari moderni, ho lascia­
to gli antichi a banconi f, 
qualche esemplare della 
nostra produzione per di­
mostrare i caratteri, le qua­
lità di sobrietà dì accura­
tezza dell'esecuzione ; cu­
stodisco l 'armadio con tut­
ti gl i arnesi e mi chiedo 
se il paese dì Mezzojuso l i 
man te r rà come testimo­
nianza viva della opero-
.sità artigianale. 
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CRONACA 
L'amministrazione dì Contessa in buone mani 

Validità e capacità sono le armi 
deirassessore in gonnella 

Du qtiamlo si è insedia­
la la nuova Amministra­
zione comunale dopo le e-
lezìoiìi del J5 giugno, i no­
stri cigricollori vedono as­
sai spesso aggirarsi per le 
campagne un visi latore 
nuovo, che osserva alten-
lainenie i luoghi, che chie­
de notizie ed ascolta pare­
ri e richieste da lutti. 

Lasciata la propria mac­
china sullo stradale questo 
visilaiore si inerpica per 
viottoli e sconnesse Iraz-
zere, si avventura in peri­
colosi perula, spesso .%egui-
to ila dtie ragazzini /elici 
di .tgambetlargii dietro. 

E' la signora Giuseppi­
na Cuccia in Lo Iacono, 
nuovo Assessore all'Agri-
collura e alia P.L del no­
stro Comune. 

Durame la campagna e-
leitorale per ie Ammini-
stralive del 15 Giugno, in 
m breve ma poderato di­
scorso, la signora Cuccia 
promise agli eleliori che, se 
eletta, si sarebbe interes­
sala dei problemi di Con­
lessa Eniellina con grande 
impegno mettendo al .T C J-
vizio del pae.te la sua ca­
pacità e la sita volontà. 

Eletta nella lista Tre 
Spighe la signora Cuccia 
ha mantenuto la promessa 
e chi la conosce ben sa che 
questo non è un fuoco di 
paglia: capacità ha dimo­
strato di possederne in mi-
•nira notevole: la sua vo­
lontà è incrollabile. 

Ha preso solenne impe­
gno di sistemare la viabi­
lità esterna del Comune e 
si è messa immediatamente 
all'opera. 

E' riuscita ad ottenere 
dall'ESA, (cosa non faille) 
un trattore con pala che 
sta stsienwnclo chilometri 
e chilometri di trazzere e 
.lirade di campagna. 

E va personalmente a 
rendersi conto delle neces­
sità e delle richieste degli 
agricoltori, promette il suo 
interessamento e non ha 
pace fino a quando non 
riesce a mantenere le pro­
messe. 

Non imporla se per far 

questo è costretta a tra­
scurare le faccende dome­
stiche, perché la signora 
Cuccia c scrupolosa ma­
dre di famiglia olire che 
slimala insegnante di que­
sta Scuola elementare. 
{Detto in confidenza, fmo 
a pochi giorni fa non ave­
va ancora fallo le bolliglie 
della salsa per l'inverno, 
non sappiamo con quali 
commerili del marito). 

Con lo .ites.w impegno 
lei si occupa dei problemi 
della scuola; ha già preso 

numerose iniziative per mi­
gliorare t'ambiente scola­
stico, rendere più confor­
tevoli I locali; con grande 
impegno ha risolto, sia pur 
lemporaneumenle, il pro­
blema della scuola di Pia­
no Cavaliere. 

L'apporto della signora 
Cuccia nella Giunta è no-
tevoli.mmo; cordiale colla­
boratrice (lei colleghi del­
l'A mrniiìlslrazione, sensibi­
le a tutti i nrolìlemi della 
vita cittadina dà il .suo va­
lido apporto di persona 

colla, colia, accorta ed in-
telligenle. 

La .•{ignora Cuccia non 
è Contessiota (es.sendo na­
ta a Piana degli Albanesi) 
e ciò accresce iì merito del­
la sua opera in favore di 
Contessa Eniellina. 

Questo dimostra grande 
.senso di responsabilità e 
spirilo altruistico; questo 
dimostra che quando si 
hanno volontà e capacità 
queste si debbono mettere 
al servizio di lutti. 

C'è stato un malinteso con l 'Associazione? 
A s e g u i t o di una c o n t e s t a z i o n e u f f ic ia le fat ta p e r v e n i r e al C i r c o l o 

E N A L di P iana t rami te la l o c a l e s t a z i o n e C a r a b i n i e r i , da l la A s s o c i a z i o n e 
deg l i I t a lo -A lbanes i di P a l e r m o , per u s o i m p r o p r i o d i d e n o m i n a z i o n e , il 
C o n s i g l i o d e l l ' E N A L r iuni to in s e d u t a s t r a o r d i n a r i a ha d e l i b e r a t o d i s g a n ­
c i a r s i d a l l ' A s s o c i a z i o n e di P a l e r m o a s s u m e n d o la d e n o m i n a z i o n e d i : 
E N A L — Ente n a z i o n a l e a s s i s t e n z a lavora tor i — C u l t u r a e F O L C L O R E 
c o n s e d e p r o p r i a in P lana d e g l i A l b a n e s i . 

Pare c h e a b a s e de l l a s c i s s i o n e vi s i a n o c o n t r a s t i c i r c a l ' i s t i tuz ione 
ed il f u n z i o n a m e n t o d e l C i r c o l o di P iana c h e s i c r e d e v a g i à i n s e r i t o n e l ­
l ' o r g a n i s m o a s s o c i a t i v o di P a l e r m o , dat i gli a c c o r d i p r e s i pe r in iz ia t iva 
de l p r e s i d e n t e d e l l ' a s s o c i a z i o n e . 

M E Z Z O J U S O : E C O L P E V O L E I G N O R A N Z A ? 

Da Uia Botzaris a... Uia Pretura 
A Mezzojuso può acca­

dere d( tutto! 
Per iniziativa personale 

(o dietro incauto suggeri­
mento!) l'addetto alla r i -
scritlurazione delle indica­
zioni delle vie cittadine ha 
fatto sorgere una denomi­
nazione nuova: via pretu­
ra. 

E così via Marco Botza­
ris è diventata via pretura, 
senza alcuna delibera mu­
nicipale! 

Oggi si prolesta per l'uc­
cisione dei patriotti spa­
gnoli, ma, come questo 
episodio dimostra, si fa 
presto a dimenticare le 
vittime e gli eroi della l i -
IjcrBzione da invasori stra­
nieri a cui sì è dedicata 
una via nel proprio paese. 

Per chi (e sono moltis­
simi) ignora chi sia Marco 
Botzaris, suggeriamo di 

andare a leggere qualsiasi 
enciclopedia o gli scritti 
del nostro Gabriele Buc­
cola, che dedicò a questo 
eroe della indipendenza 
greca un canto, da lui sfes­
so tradotto in greco per 
dargli maggiore sapere 
classico. 

I l Botzaris, nato a Sufi 
nel 1788, con un reggi­
mento albanese fece causa 
comune con i l pascià di 
Janina insorto contro i tur­
chi invasori, distinguen­
dosi in nujnerose vittorie e 
nella difesa di Mìssolungi. 

F u ucciso a Karpenisi 
durante un'incursione a l ­
l'accampamento nemico. 

Cont inuò la sua opera 
il fratello Costantino, dì-
venuto poi generale e se­
natore nel regno di Grecia. 

Marco Botzaris patrio­
ta proveniente da famiglia 

di patrioti, non merita di 
essere messo da parte da 
una insignificante dicitura 
qual 'è a via pretura ». 

Riunito il Consiglio C o ­
munale in seduta ordina­
ria del quarto trimestre 
1975. 

Trattal i i vari punti del­
l'ordine del giorno, il C o n ­
sìglio Comunale di Mezzo­
juso, unendosi al coro u-
nanime che da tutto ì! 
mondo si leva contro il 
governo spagnolo, ha e-
spresso i l proprio sdegno 
contro il barbaro assassi­
nio dei cinque patriotti 
spagnoli ed ha auspicato 
che i l Governo italiano 
prenda tutti quei p r o w e -
dìmcnii di natura polìt ica 
ed economica atti ad isola­
re completamente la ditta­
tura spagnola. 

MEZZOJUSO 
Discriminati 
dai netturbini 

Quartieri di privilegia­
ti? 

P u ò darsi. 
E c c o infatd, cosa suc­

cede per la pulizia urbana 
giornaliera. 

11 centro abitato è d iv i ­
so in quartieri. 

Ogni giorno i netturbini 
affrontano uno di essi e 
quindi ogni zona viene l i -
pui ì la ogni settimana cir­
ca, salvo eccezzioni! 

Però i l corso viene spaz­
zato giornalmente. 1-in qui, 
bene. M a , perchè il ca­
mion della nettezza urba­
na deve prelevare solo i 
sacchetti delle case che 
danno sul corso, lasciando 
a marciare quelli delle al­
tre abitazioni per tanti 
giorni quanti ne occorro­
no perche arrivi i l turno 
settimanale? 

E ' un problema che 
nessuno dice di saper r i ­
solvere, ma che automati­
camente discrimina i citta­
dini in privilegiati e non. 

Doveroso precisare per 
gli smemorati che durante 
i recenti festeggiamenti 
hanno fatto affliggere i ma­
nifesti con sii scritto San 
Giuseppe — patrono di 
Mezzojuso — e fatto ripe­
tere pubblicamente più vo l ­
te la stessa errata dicitura, 
che tutti, anche gente non 
d i Mezzojuso, sanno che 
iìn dal 1634 venne elevato 
a Patrono dei Comune 
San Nicola , a cui s'intitola 
la Matrice greca. 

L a festa di San Nico la 
ebl>e da allora carattere 
ufficiale e durante ì festeg­
giamenti venivano esposti 
ì ritratti o dei Sovrani 0, 
in seguito, delle massime 
Autor i t à della Repubblica. 

A d essa partecipavano 
le Autor i t à comunali in 
forma ufficiale. Se, col 
tempo, l'ufficialità è an­
data scemando, la festa 
non ha perso niente in so­
lennità, data la devozione 
del popolo vereo il Santo 
Vescovo di M i r a . 

Caratteristica tradizione 
è la distribuzione dei * pa -
nuzzi » di San Nicola che 
hanno impressa nella par­
te superiore o l'immagine 
del Santo o la scritta in 
greco t Gesù Cristo v in ­
ce >. 
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DAI NOSTRI COMUNI 
PALAZZO ADRIANO 

Come restaurare una tradizione clìe muore 
Il Dot i , Tur i Petrotta 

i^iil <3ETA AREÌRESHEx. 
del 2K-y-1975 ha pubbli­
calo un artìcolo del titolo 
( Ji crollo di una leggen­
da >. 

S O D O d'accordo col Dot i . 
Tur i Petrotta in merito 
alla lingua avita albanese 
perduta in questa Colonia 
gi;i da qualche generazio­
ne. Efietiivamcnte gli ulti­
mi che parlarono i l dia-
Iclio albanese a Palazzo 
Adriano furono Ì nati 
intorno al ISfiO, salvo 
qualche famiglia che lo ha 
parlalo fino ai nostri gior­
ni. 

M a quali furono le cau­
se dei'a perdita della l in ­
gua? 

NeiJa storia della nostra 
Colonia sono tipiche le a-
sprissimc e .scandalose lot­
te sostenute dagli Albanesi, 
fieri della loro or ione, 
contro i cosidetti « L a t i n i i , 
cioè gl'immigrati dai paesi 
vicini, che volevano can­
cellare ogni vestigia di al-
banesìià del nostro paese. 

Si i;-arono tutti i mezzi 
per annullare le tradizioni 
di stona, di cultura e d i 
lingua dei discendenti degli 
Epiro;!. 

Si disse e si scrisse an­
che che Palazzo Adriano 
esisteva molto prima della 
venuta degli Albanesi nel 
1482, che se ne ramano 
kiiida^'-ri. 

Mi .accontarono, altresì 
alcuni vegliardi, da tempo 
deceduti, che quando, ver­
so i l IH50 i l paese fu inva­
so da Prizzesi. Bisacqui-
nesi, Chìusalinì e d'altri 
dei paesi circonvicini, i fi­
gli di costoro deridevano 
i fì^i degli albanesi a 
niolivo della loro parlata, 
ì quali non parlarono più 
in pubblico i l dialetto dei 
padri. 

Si d:;ve anche tener pre­
sente che da tempo la feb­
brile a'tività della vita mo­
derna, i mezzi facili di co­
municazione, i commerci 
sviluppati, la mania della 
gioventù di abbandonare 
il pac'e natio per cercare 
altrove lo sviluppo delle 
loro ?Ttitudini, la massic­
cia emigrazione prima, 
verso 1̂ 1870-1875 in T u ­
nisia, poi in America e dal 

1950 in Germania, nel 
Belgio, in Svizzera, nell 'I­
talia del Nord, a Roma , a 
Palermo ed altrove, hanno 
allontanalo dal paese un 
imponente numero di fa­
miglie di origine albanese. 

E l 'emorra^a con t ìnua ; 
i l paese che nel 1900 
contava più di 5.000 abi­
tanti ora ne ha circa 3,000 

Comunque ancora Pa­
lazzo Adr iano non si p u ò 
dire ridotto a tanti simili 
paesi siciliani che lo c i r ­
condano; esiste ancora la 
tradizione più importante 
che c il rito religioso bi­
zantino degli avi. 

L e Chiese restaurale so­
no state dotate di preziose 
suppeUctlili bizantine con 
contributi di tulli ì fedeli; 
sono state conservate quasi 
tutte le manifestazioni po-
polari-retigiose che cul­
minano nella sagra del 
ferragosto quando si esal­
ta i l vetusto e veneraiissi-
mo Crocifisso, portalo dai 

figli d 'Epèa nei lontano 
anno 1482, che è divenuto 
il Palladio della Fede avi­
ta ed i l simbolo delle no­
bilissime tradizioni dei pa­
dri . 

Nei giorni della sagra, 
civile e religiosa, della co­
muni tà arbhesh di Palaz­
zo Adriano, SILI campanile 
della Matrice, unitamenle 
alla Bandiera nazionale 
sventola i l * Flamuri » di 
Skanderbeg. 

Nel mar tedì di Pasqua 
dell'anno 1968, sulla fac­
ciata detta dello * sciroc­
co t della Chiesa Matr ice 
venne apposta la lapide in 
ricordo del leggendario 
condottiero «Skanderbeg» 
in occasione del 500° an­
niversario della sua morte. 

E ' ancora vivo, pertan­
to, i l .sentimento e l'orgo­
glio nei Palazzesì di essere 
discendenti dì quegli esuli 
che furono i difensori de­
gli ideali più nobi l i : L a 
Fede ~ la Patria — la 
Liber tà e la Digni tà . 

La Reoione Calaliria 
per le popolazioni albanesi 

L a Gazzetta dei Sud 
pubblica in data 16 otto­
bre la seguente notizia: 

e I dieci consiglieri del 
gruppo regionale del P C I 
hanno presentato una pro­
posta di legge per l'inse­
gnamento della lingua al­
banese nella nostra regio­
ne, che vanta gruppi etnici 
che mantengono quasi in­
tatti costumi, usi e manife­
stazioni folklorìstìche. G l i 
albanesi in Calabria sareb­
bero infatti oltre settanla-
raila, distribuiti in 34 co­
muni (25 nella provincia 
di Cosenza, 8 in quella di 
Catanzaro, 1 in quella di 
Reggio), con una popola­
zione scolastica comples­
siva che, nell 'età dell 'ob­
bligo, si aggirerebbe sulle 
dodicimila unità. 

L a proposta comunista 
è formala di undici artico­
l i . Per l'anno in corso essa 
prevede im onere finanzia­
rio di duecento mil ioni e 

stabilisce per gli anni suc­
cessivi che [a spesa sia re­
golamentata da un'apposi­
ta legge linanzìaria. 

L a lingua albanese an­
drebbe insegnata nella 
scuola elementare ed in 
quella media dell'obbligo 
per sei ore settimanali. E ' 
prevista, d'intesa con l ' U ­
niversità della Calabria, l ' i ­
stituzione di corsi di per­
fezionamento. Per l'anno 
scolastico appena inizialo 
j comuni, d'intesa con i 
con.sigli di circolo e con i 
consigli d'istituto, possono 
costituire corsi di lingua a l ­
banese finanziati dalla Re­
gione, a titolo, però , facol­
tativo. E ' infine prevista 
la presentazione dì una 
successiva proposta di leg­
ge che trasformi i l colle­
gio italo-albanese dì S . De­
metrio Corone in centro d i 
ricerche e di studi del pa­
trimonio culturale e lingui­
stico delle popolazioni a l ­
banesi in Calabria >. 

Occorrerebbe restaiLraie 
tali sentimenti; l ' M mag­
gio scorso, tutti i Palazze­
sì, nella grande piazza, 
con entusiasmo e con com­
mozione hanno ascoltato la 
dolce nenia dell'esule al­
l'antica Patr ia : * Oj ebu-
cura More », che ì nostri 
avi cantarono, al sorgere 
di ogni primavera, sui 
Monte delle Rose fino in ­
torno al 1850. 

M a come leslaurare la 
tradizione di Palazzo A -
driano? 

Secondo i l mio mode­
stissimo parere occorrebbe 
dotare di alcuni costumi 
albanesi le ragazze che 
frequentano l'I sii luto delle 
Suore Basiliane. 

M a sopratutto, sarebbe 
necessario istituire un cor­
so di lìngua albanese inte­
grato delie memorie della 
Patria di origine, cioè di 
tutto ciò che possa riguar­
dare i l popolo albanese, 
sia dal lato storico che da 
quello dei suoi canti, dei 
suoi costumi e tradizioni e 
degli uomini illustri di Pa­
lazzo Adr iano e di tutte 
le altre Colonie Albanesi 
d'Italia e delle loro opere. 

F. Pairino Sirchia 

BOLLETTINO DEMOGRAFICO 
DI PIANA 

Nati : 
I l 15 settembre Saverio 

Schìrò dì Antonino e dì 
Antonina Calivà. 

Il 19 settembre Giusep­
pe Soresi di V i t o e dì Fran­
cesca Pecoraro, 

I l 22 setienibre Anasta­
sio Imbordino di Nicolò e 
di Caterina Dorandr ìcchia . 

L ' 8 ottobre Antonina 
B o v i di Giuseppe c di R o ­
saria Guiderà . 

Malrimom : 
I l 20 seUcmbre Giusep­

pe Salemi con Mar i a San­
ta R io lo . 

Il 20 settembre Giorgio 
B o v i con Capaci A n d r i a -
na. 

Morti: 
I l 18 scHcmbrc Giusep­

pa Fetta ved. Capaci di 
anni 65. 

Il 29 .settembre Pietro 
Cuccia di anni 79. 

Il 30 settembre France­
sca Musso ved. L o Jacono 
di anni 85. ' 

GIULIANA 

Successo 
dei cantori 

U n gruppo vocale costi­
tuito da Rovani ragazzi e 
ragazze opera da alcuni 
anni a Giul iana sotto l'at­
tenta guida dì Saro Collct­
ti, pianista e compositore 
autodidatta. 

Formatosi inizialmente 
nel seno della locale A s ­
sociazione Cattolica, esi­
bendosi in musica sacra 
durante le concciebrazio­
ni religiose, i l coro sì è ve­
nuto orientando in questi 
ultimi anni anche ne! cam­
po della musica folklorìca. 

Recentemente hanno ot­
tenuto un caldo apprezza­
mento in un concerto te­
nuto a Piazza Armer ina e 
sono stati invitati .per 1 
prossimi mesi a Corleone 
e a Palermo. 

T r a i componenti del 
coro si è formato anche un 
gruppo filodrammatico per 
iniziativa di Umberto P i -
ruozzolo il quale oltre a 
fare da regista è autore 
egli .stesso di soggetti, 

11 mese scorso ci ha pro­
posto al Cine Gardenia di 
Giul iana la prima della 
farsa in 2 atti « C icc iu 
Perdilalesla », spietata sa­
tira del chiuso mondo pro­
vinciale siciliano, nella i n ­
terpretazione di Franca 
Carl ino. Gaetano Piruoz-
zolo, Dotnitil la, Nico la e 
Piero Colletti , 

Il gruppo « Giovani 
Cantori di Giuliana » è 
formato complessivamcn-
di 22 elementi, 13 ragazze 
e 9 ragazzi. 

L e ragazze sono: Aldu ì -
no RosaUa, A m o d c i M i r e l -
Ja, Bulcra Franca. Cac iop-
po Giuseppina. Ca ls i San­
tina. Car i ino Franca, C Ì C -
chiri l lo M a r i a Rosaria, 
Collctt i Domit i l la . D i 
Giorgio Giuseppina, Pr in­
cipato Caterina, Tomasino 
Mar i a Concel la , Franca 
Becchina, Franca Daido-
nc. 

1 ragazzi sono : Nino , 
Nicola e Giuseppe Collet­
t i , D ' A i u t o Vincenzo M u s ­
so Giuseppe. Gaetano e 
Umberto Piruozzolo. 

Come voce solista ci e-
sibiscono Santina Cals i e 
Nino Collct t i che rappre­
senta la mascollc del grup­
po. 
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S P O R T 
Coppa Trinacria 

IL PIANA ELIMINATO AL PRIMO TORNO 
Pali c traveise elimina­

no i l Piana. 

PIANA 
BISACQUINO 

Piana: Musaechia, Z u c -
earo, Scalia, Borgia , C a -
niarda, Vitanza, Modica I" 
Megna, Schirò I", S c h i r ò l l " 
M o d i c a 11°. 

Bisacguinese : Mi c e l i , 
Virgadamo II", Perricone, 
Giaccone, Regato, V i r g a ­
damo I", Radosia, Ceravo-
lo, Costa, L o Verde, U m i -
na. 

Reiì: al 44' p.t.: Roga­
to; a! 10' s.t.: Schirò II". 

P u r giocando benissimo 
il Piana e uscito fuori, al 
primo tmno, dalla Coppa 
Trinacria. a conferma del 
luogo comune calcistico 
che non basta giocare be­
ne per potere vincere. 

Questa volta e mancala 
davvero un pò di fortuna. 

C o n questo lapidario 
commento, dunque, si po­
trebbe pure archiviare l ' in­
contro di ritorno di Coppa 
Ira la squadra pianola e 
l'uirdici bisacquinese. 

In efTelti sarebbe meglio 
dimenticare l'incontro a 
forze impari tra un Piana 
ben organizzato, superla­
tivo per gioco e per < cuo­
re » e che ha dato tutto 
sul campo, ed un Bisac-
quino al quale è corso in 
aiulo a piene mani la dea 
bendata, favorendolo in 
lutti i modi e regalandogli 
i l passaggio al prossinio 
turno. 

Diciamo pure che in 
campo c'erano da una 
parte i nostri ragazzi e dal­
l 'altra parte , la fortuna. 
Vediamo un pò come sono 
andate le cose. 

Dopo un primo tempo 
equilibralo, con prevalen­
za territoriale pianola e 
varie conclusioni, ecco 
che al 44' il Bisacquino, o 
meglio la sua buona sorte, 
segna il gool nell'unica a-
zione sotto la nostra por­
la, parzialmente dovuto ad 
errore della difesa. 

• Nella ripresa Piana an­
cor più all'assalto fino al 
pareggio ottenuto al 10' 

da Schirò - Sormani. 

Rinfrancali dalla rete i 
pianoEi, .sospinti anche dal 
pubblico, hanno continua­
to a premere intravedendo 
la possibilità di passare in 
vantaggio, costringendo co­
sì i ! Bisacquino ad una af­
fannosa difesa e rendendo 
vanì (con la famosa lattica 
dei fuorigioco) ì suoi ten­
tativi di alleggerimento in 
attacco. 

A questo punto la for­
tuna del Bisacquino sì è 
concretata in un paio di 
pal i colpit i , in una traver­

sa centrata alla perfezione, 
in una miriade di rimpalli 
i n area; in una serie lun­
ghissima di interventi del 
portiere che ad un certo 
punto, pur coperto dai 
suoi compagni e dagli av­
versari, è volato da un pa­
lo all'altro ed è riuscito a 
parare. 

E v i sembra poco se 
non sì è perso? 

Così, in virtù del gool 
in trasferta che vale i ! dop­
pio a par i tà di reti, il B i ­
sacquino supera i l turno. 

G.P. 

L'U.S. Piana vince facile 
sulla "Folgore-Corleone,, 

U . S . Piana 4 

Folgore Corleone' 1 

Piana • Musaechia, L i 
C a u l i , Scalia, Zuccaro, V i ­
tanza, Borgia, M o d i c a I", 
Schirò I", Schirò II", M e ­
gna, M o d i c a I P . 

Folgore : Mì ranna , F i ­
nocchio, L ipa r i , T i imire l -
lo. Palazzo, Ruffino, A m a ­
lo , Pecoraro, Puccio, Bar -
toletta, Orlando. 

Arbitro: Bel lavia . 
Reti: al 9' Scalia, al 38' 

Puccio, al 59 ' Borgia , al 
72' Megna, all'SO Schirò 
l i " . 

Il Mezzojuso sulla "Rocca,, 
con una doppietta di La Gattuta 

Amichevole dì calcio ; 
Mezzojuso - Rocca di 

Palermo 2-1. 
L a compagine mezzoju-

sara continua la serie delle 
partite amichevoli in atte­
sa d i prender parte ai pros­
simo torneo di 3' categoria. 

Questa volta è toccato 
aUa squadra della Rocca, 
in verità di modesta leva­
tura tecnica, ma in posses­
so di spirito combattivo, 

11 Mezzojuso ha girato 
alla perfezione. 

I reparli sono apparsi 
dìscretanieii le affiatati; i l 

più in forma cì è sembrato 
i l centrocampo, con Dì 
Gr igol i dotato di un buon 
palleggio e Divono dì una 
buona visuale di gioco. 

Positivo anche l'attacco, 
che ha visto un L a Gattu­
ta scatenato. 

Sua è la firma alla dop­
pietta che ha portato i l 
Mezzojuso alla vittoria. 

Cronaca : 
A i 3" minuto di gioco 

un calcio d'angolo ha of­
ferto l'occasione per il 
primo gol di testa a L a 
Gattuta, che al 25 ' ripete 

il successo con im'azione 
personale attraversando 
tutto i l canipo con la palla 
al piede e silurando i l por­
tiere con un sinistro da 25 
metri. 

C o n il punteggio fermo 
a 2-0, gli ospiti costruisco­
no azione su azione i ! gool 
della bandiera che arriva 
allo scadere del secondo 
tempo con un intervento 
del loro centravanti favo­
rito da un'incertezza de)ia 
difesa, 

Militello 

In parità l'amichevole col Monreale 
Piana - Monreale 3 a 3 

Amichevole. 

.Al campo Cavallaro do­
menica 5 Ottobre si è svol­
ta la prevista amichevole 
tra i l Piana ed una com­
pagine di 11" categoria di 
Monreale. 

A vero dire si è visto 
ben poco di buono (a par­
te i sei gool) tra due squa­
dre che domenica prossi­
ma inìzieranno ì rispettivi 
campionati. 

Se da parte pianola do­
veva essere un incontro dì 

collaudo e di verifica ge­
nerale, questa prova è fal-
Uta, considerando che mol ­
ti elementi di prima squa­
dra erano assenti. 

T r a gli esperimenti ese­
guiti da notare lo sposta­
mento al ruolo dì l ìbero di 
Pino M o d i c a (ma ha lo 
stesso M o d i c a l'intenzione 
e la vocazione di giocare 
a libero?). 

Al t ra noia lieta i l rilor-
uo di Capitan Rosario L i 
Caul i junior a calcare i l 
terreno di eioco. 

L a mente, cioè, esperta 
e che sa « vedere > il gio­
co che tanto comodo fareb­
be alla nostra squadra. 

Sasà, è sola questione 
questione di allenamenlo e 
volontà . 

G. P. 

Per sostenere 
*^eta T^rhreske 
servitevi del 
C . C . p. 7-12791 

Nel la giornata di inizio 
del campionato la squadra 
pianola ottiene ì primi 
due punti battendo la F o l ­
gore dì Corleone eoa v i ­
stoso punteggio. 

L a vittoiia, al termine 
di un incontro mediocre, 
è stala meritata e l'elo­
quente risuhato finale a-
vrebbe potuto essere più 
corposo se i nostri aresse-
ro sbagliato di meijo sot­
to porta e se ancora aves­
sero giocato bene almeno 
per pochi sprazzi di parl i la . 

Infatti ciò che è manca­
lo è slato i l gioco, anche 
se si è costruito moltissi­
mo pur se non in iìianiera 
l impida e lineare. 

Anzitutto tolale man­
canza di schemi, : quali 
principalmente presuppon­
gono l'uomo giusto ai po-
.sto giusto (vedi Schirò I" 
vagante in centro campo 
alla affannosa ricerca del­
ia sua po.sizione) e vengo­
no altresì ad escludere la 
grande confusione di uo­
mini dove si irova al mo­
mento i l pallone, con zone 
dei campo assolutamente 
deserte. 

Si è ancora notato, e 
non è la prima volta, che 
soprattutto a centrocampo 
ed i n attacco non si tende 
ad c aprire ». ad allargare 
velocemente i l gioco, con 
la conseguenza che si rima­
ne invischiati in iniermina-
hilì batti e ribatti in pochi 
metri quadrati di terreno. 

L e tanto famose fasce 
laterali, .su cui dovrebbe 
basarsi i l gioco moderno 
—• veloce e verticale — 
vengono quasi non consi­
derate, quando si sa, ad 
esempio, che ad uno Sci-
rò II" — Sormani — (e 
anche ad altri) esseisareb-
bero congeniali per le pro­
prie caratteristiche di gio­
co. 

Sarebbe dunque oppor­
tuno che allenatore e gio­
catori cercassero di risel-
yare al più presto questo 
problema, tenendo conto 
che il bel gioco, nasc;, o l ­
tre che da schemi, da buo­
na intesa e tecnica, soprat­
tutto da disciplina, tattica 
e non, in campo. 

G. P. 
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FIALA E T IN' ZOT 
E DJELL3A E ATERAVET T'SHEJTE TE TE SHTATE-

TST SmOD TE PERGJITHSHÉM Luca Vili, 5-15. 

fn'Zot tha kete parabuile: duali njèriu ce mbiell 
sa tG mbiliej faretn è 'tij: e si mboiii, ditsa ra per ne 
d!ìi-omit e kìe shlteiur, e ^ogat è Itjièiiies jèrdlien dhè 
è hengren. 

S. Tsa t'jater ra mbì guret e, si leu, u tha per-
ce njje kishe lagsshtire. 

7. Tsa t'jater ra ns mss te glembavel e glsm-
bat u \en bashke e e iìibiten. 

8. Tsa t'jater ra ìè dhéu i mire e leu e he fare 
nje kìint per nje. 

9. E dsènesit e 'tij i plèjen è 1 thosliien: ce pa-
i -abEi i ie do t'jét keiò? 

10. Atii-eve in'Zot i t b a : jiive isht dhéne te me-
isbéhtal è rrègjeris s'Perèndis, po t ' jérevèt ne para-
buils: sa tue par mos te shobien, tue gjégjur te mos 
iiciefgojeii. 

t1. Parabulla isht Uejò; Fara isht Fiala è Pè-
yendis. 

12; A la par ne dhiomit Jane ata ce è gjégjèn e 
pra ysén dìaiìi e i ndsìèr Fìaìen nga zembra e 'tire sa 
m o s te shpetonèn tue pasur bése. 

13. Ala pra mbi guret Jane ata ce kur gjégjèn 
Fialen e présien me gèzìm, po keta nge kane rrénje; 
psé per tsa mot kane bése e pra tè héra è ngariès 
shtiibèn prapa. 

14. Fara 9e ra tè glembatjane ata ce è kane gjé­
gjur è tue jétsur nder kujdésè, kjosme è pelkjimè te 
jétes, Jane mbitur è nge arrejen te bejen péme, 

15. Ajò ce ra ték i bukuri dbé Jane ata ce mba-
jen ne zemere te bukure è te mire Fiaien ce kane 
gjégiur è ne durim bejen péme. 

Tue thene keshtu lisui therrisej: kush ka véshe 
te i fég jè t lé te gjégjèt. 

Parabu l ien na è sh t i é l l i in 'Zot vé t . N a kémi ve -
t è m tè m è j t o j e m thé l l e sa te g jé jem t ' ^ i l es r radhe 
deg jan jes i sh j ém i na . E ne f ia la e t ' in 'Zot tue rar tè 
zembra Jone nge ka g jé tu r n je r 'm 'nan i dhé i m i re , 
bete p jè l lo rè perge e e piote me gure è mè g l e m b a 
le t ' ke rko jem kete dhé i that t ' è p r i è r i em mè nje vu i -
l ìm te fort ne dhé i m i re c e j ép péme mè bur i . 

Thom mè vu i l im i fort , pe rce ne na j é m i l idhure 
téper s h u m e pe l k j imèvè t è j é t e s , ne na duam meka-
ten , g lemb i c e na m b i n , nge mende kurr te p rés tem 
m i re F ia ien e t ' i n 'Zo t , Faren ce ka t 'b in je tè z e m b r a 
Jone ne péme s h e j t e r i m i , péme g j i the v i r t u t esh . V u l -
Mmi j ine ka t ' j é t m fo r t sua r nga Dhura ta e t ' in 'Zot i 
ce na ka t'i l i p ien mè k jendrése . 

Ték è d iè l l ia nder d i te t 11 e 18 te Tetor i t ndèro-
j em A te ra t è te sbta te t i t S inodhè i pe rg j i t hshém c e 
ne Nik jé tè v i t i 787 deno i Tkonok las te t — c e nge dé-
jen ndè r im in è i konevè t e c e k i shen nd jékur ata c e 
i ndèro jen — tue i ig je ruar se ndé r in ce i be jem iko-
nes e d rè j tua r A t i j t 'kuj i kona ish t f i t i ra e ate bére 
nge isht idhu i ie lu t ie Idholatr i . 

Papa Gjergji Schirò 

Tenendovi per mano 
A monte del paese 
Ilo v i s t o un gufo vo la re sopra un 'agave 
ne l la penombra de l ia s e r a 
e ne ho ascol ta to i ve r s i queru l i 
r ipensando le fole del passa to . 

Un giorno, " . , 
mie care n ipot ine , 
t o r n e r ò su l luogo tenendovi per mano. 

Lungo la v ia 
vi p a r l e r ò degl i avi 
e di terre a s sa i lontane 
in cui regna sempi te rna pace . 

G iun t i sot to ia montagna, 
ci f e rmeremo per guardare a v a l i e . 

V e d r e m o la pianura tutta verde 
e, in mezzo, i l lago con !e acque ch iare . 

A des t ra , 
10 s t r ap iombo del K o m e t a 
e, ve r so il H o n i . 
un 'oas i di nuvole peregr ine . 

E s p l o r e r e m o anche la Gro t ta del Ladrone 
che s i apre profonda ne l la r o c c i a 
e porta a un l impido r u s c e l l o 
dove s i bagnano le Fate. 

Non s i p a r l e r à d 'al tro. 

G ià mol to v i d ice i l ve lo nero 
su l capo ch ino di vos t r a madre 
e mia unica so re l l a . 
S a l i r ò su l ve t r i per tornare a casa 
e, c o m e so lda to reduce dal fronte, 
a v r ò cura de l le mie fer i te . 
V i r i c o r d e r ò so lo ie ins id ie dei se rpen t i 
nascos t i negl i anfratti del X e r a v u l i 
e faremo in s i eme 
11 tratto più to r tuoso de l la v i a , 
spero , 
a lmeno o l i r e i l l imi te dei vos t r i ven t ' ann i . 

G i u s e p p e S c h i f ò D i M o d i c a 
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D A L L A P R I M A P A G I N A 

DIGA 
l ' u realizzala allo sco­

po di arginare l'invaso di 
Piana affinché potesse al i ­
mentare la giii esistente 
centrale idroelettrica di C a -
suzze presso Palermo, 

Questa però presentava 
u n inconveniente: l'acqua 
dopo la produzione di e-
nergia elettrica, veniva uti­
lizzata per l'irrigazione del­
la Conca d 'Oro, senzit pos­
sibilità, quindi di essere 
recuperata. 

Siamo già nel dopoguer­
ra : la corsa alla riorganiz­
zazione e aila ricostruzio­
ne dello Stalo devastato 
dal conflitto mondiale spia­
na la strada al boom eco­
nomico culminante intor­
no agli anni scs.santa. che, 
facendo persistere sempre 
i l divario tra Nord e Sud, 
apporta un sostanziale 
mutamento alle abitudini 
degli Italiani. 

Poiché quindi i i bisogno 
di energia elettrica aumen­
tava sempre più, e dato 
che la centrale di Casuzze 
era insufliciente a far fron­
te alle nuove esigenze si 
rese necessaria la costru­
zione di una nuova centra­
le idroelettrica, e per non 
commettere lo stesso er­
rore di Casuzze. si pensò 
di risolvere il problema con 
un impianto di pompaggio, 
un impianto cioè, nel qua­
le l'acqua utilizzata dalla 
Centrale invece di essere 
scaricala a valle, viene r i ­
pompata nel bucino dal 
quale è stata tolta. 

I.a scelta dell'inva.so di 
Piana, per la costruzione 
di un impianto siffaiio. è 
stata certamente dettata da 
mol ivi prettamente logisti­
c i . Infatti era relativamente 
facile eostruire il necessa­
rio serbatoio per la raccol­
ta ed il ripompaggio utiliz­
zando il naturale dislivello 
esistente tra l'invaso di Pia­
na e ed il serbatoio Gua-
tiarami. E l'u costruita la 
Centrale Idroelettrica Gua-
dalami con lo scopo di for­
nire nelle ore di punta o in 
caso di emergenza la po­
tenza di 80 M W e. cosa 
molto importante, di rego­
lare la frequenza-potenza 
dalla relè elettrica in tutta 
la Sicilia. 

In fase di produzione 
l 'impianto è alimentato 
dalle acque dell'invaso di 

Piana le quali, dallo scari­
co delle turbine vengono 
avviate ad un serbatoio di 
raccolta ricavato subito a 
valle della Centrale. 

Nelle ore di disponibili­
tà di carico della rete, ge­
neralmente quelle nottur­
ne, le acque di questo -ser­
batoio vengono pompate 
e rinviale a quello di pro­
venienza attraverso le .stes­
se condutture. 

Purtroppo è da quattro 
mesi che le turbine non 
vengono più messe in fun­
zione ciò perché i l lago è 
Quasi asciutto; quella poca 
acqua rimasta è stata re­
quisita dal Prefetto per 
non lasciare morire di sete 

i palermitane. 
L a piovosità scarsa o 

quasi nulla aggrava ulte-
riolmente la situazione, an­
zi le statistiche elaborate 

dal l 'Enel rilevano la sem­
pre più decrescente piovo­
sità in Piana nell 'ultimo 
decennio. 

Soltanto la speran7.a di 
un inverno piovoso infon­
de ottimismo agli addetti 
ai lavori, p e r c h é ' conti­
nuando di questo passo la 
Centrale Guadatami diven­
ta inutile e dannosa per 
l'economia. 

V. L. 

Romano Rocas 

lo dico 

. . . sottù\/òce 
Le parole diiticili. compli­

cale, mi hanno sempre at-
fascinaro. 

Ricordo die. la prima 
volta che fuggii da casa, 
avevo da poco compiuto i 
sette anni. 

E fu per un parolone 
grosso di cui non riuscivo 
ad afferrare il significato. 

Allora ero un ragaz7ettu 
ingenuo che non conosce­
va la vita. 

La maestra ci aveva de­
scrìtto un certo personag­
gio definendolo intellellua-
le. 

Bene, mi dissi, anch'io 
vaglio divenire un intellet­
tuale. 

Così partii per il mondo. 
Ma ero un ragazzetto in­

genuo. 
Ancora non scrivevo per 

i giornali e credevo che 
per guadagnarsi la vita bi­
sognasse lavorare. 

Mi ritrovò mio padre, una 
settimana dopo, presso la 
bottega di un calrolaio di 
un paese vicino, dove ero 
riuscito a farmi assumere 
come apprendista. 

Dopo le cinghiate mio 
padre mi spiegò che per 
diventare intellettuale bi­
sognava studiare e legge­
re molti libri. 

Ma neanche mio padre 
scriveva per i giornfliil. 

Anzi, non vi ha mai scrit­
to. Ed anche lui era mollo 
ingenuo. 

Che bisogno c'è infatti, 
di leggerli o di studiarli, i 
libri, per un intellettuale. 

La gente, certo, non lo 
sa. Basta averti. E chi ha 
più libri dj un venditore di 
libri. 

Il trucco lo scoprii più 
avanti. Quando però non ero 
pilj un ragazzetto ingenuo 
e già scrivevo nei giorna­
l i . Ma questo è un altro 

discorso. 
Non c'è cosa peggiore 

che gettarsi sulla china dei 
ricordi. Perché i ricordi por­
tano al pensieri, alle preoc­
cupazioni e quindi al diret­
tore che mi danna l'anima 
perché pretenderebbe che 
io mi mettessi a lavorare 
sul serio. 

Certe volte, quando si 
pianta II, a farmi la predi­
ca, sembrerebbe che il 
suo wisky se lo beva lui. 

Ecco, ci sono ricascato. 
Basta che mi distragga 

un attimo che finisco su­
bilo nei beveraggi. 

Ma che volete, ognuno 
ha i suoi difetti. 

C'è a chi piace il gioco 
e ai dimentica la moglie 
alle (lue di notte, nel bel 
mezzo della strada, c'è a 
chi piace star li ore ed ore 
a discutere di politica, in 
piazza, mostrando di aver 
letto tutti i giornali più • à 

la page - (roba da pazzi! -
n.d.r. -), c'è a chi piace pas­
sare tutto il suo tempo a 
spettegolare [segretaria di 
redazione, attenta ai refu­
si sulle bozze di Impagina­
zione! - altra nota del re­
dattore -) ed infine ci so­
no io con il mio hobby per 
le parolone. Volevo *dire 
per le parole difficili, non 
per le parolacce. 

Anche perché io non mi 
occupo di politica. 

Veramente mi occLppo di 
nulla. 

Sfivere sui giornali non 
è una occupazione. 

Anzi! 
Non dimenticherà mai la 

faccia c h e fece la mia po­
vera maestra quando in­
contratomi tempo addietro 
ed appreso a quale mestie­
re mi ero dedicalo sospirò; 

• Ahi . se 'o avessi sapu­
to. Neanche l'aKabeto ti 

avrei Insegnalol -. 
Non la volli deludere, po­

verina. Ormai era molto 
vecchia e bisogna avere ri­
spetto per ie persone an­
ziane. 

Ricordai le sue parole 
quando avevo sette anni, 
li suo incondizionato entu­
siasmo per gli intellettua­
li e non le volli dire che 
tanto era la stessa cosa. 

Vi sono dei momenti, in­
fatti, in cui mi sento come 
un boy scout, mi piace lare 
le buone azioni. Con mo­
derazione, però, e chiaro. 

Conosco qualcuno, inve­
ce, che darebbe l'anima 
pur di compiere qualche 
buona azione, pur di conqui­
starsi un po' di spazio in 
Paradiso. 

Il suo zelo è tanto che 
un giorno pur di non dare 
un_ dispiacere alla cara 
mamma che lo sapeva dili­
gente, anzi ottimo studen­
te universitario, radunò gli 
amici e festeggiò la laurea. 

Sua madre sta bene e lui 
vive tranquillo. 

Ma questa non è nulla 
di fronte allo zelo di quel­
la bella signora, ella si . 
intellettuale ed amica di 
intellettuali, che per dimo­
strare al marito la sua vi­
rilità gli ha regalato un bel 
maschietto e forse gliene 
sta preparando un altro. 

D'altra parte i grossi pro­
blemi, come i tori, vanno 
prosi per le corna. E le cor­
na sono sempre almeno 
doppie. 

Ci sono i casi eccezio­
nali, è vero, ma qui mi ac­
corgo che stiamo adden­
trandoci nel difficile. 

Anzi, nell'Intellettuale ed 
a questo punto... be' lo vor­
rei dire, magari sottovoce, 
ma proprio non posso. 

MODIFICATO 
rimanere per lungo tempo 
come unico parame:ro per 
10 sviluppo edilizio e terri­
toriale di Piana degli A l ­
banesi. 

E ' , decisamente, non e-
ra questo che chiedevano 
gli abitanti di Piana. 

Il documento, infit t i , a-
vrebbe dovuto por.'e le 
premesse per la program­
mazione dì un serio svilup­
po economico e sociale di 
tutta la comuni tà che da 
molti anni a questa parte 
si trova di fatto a v.:getare 
ed a vivere di riflesso su 
iniziative realizzale in un 
passato oi-mai abba.stanza 
remoto e quindi prcssoc-
chè tagliata fuori Ju ogni 
prospettiva di progresso 
sociale. 

Naturalmente. o:a che 
11 piano di fabbricazione è 
stato approvalo ( m i allo­
ra che cosa deve proporre 
i l sindaco Ferretti all'as­
semblea popolare'?) t ulto 
i l discorso va impostato d i ­
versamente. 

E d esiste una s o l i sede 
dove Piana possa U.i va­
lere i suoi legittimi interes­
si e le sue aspirazioni, la 
comuni tà montana od il 
nuovo organismo che do­
vrebbe scaluriie in sede 
assembleare in so'iiituzio-
nc delle provincie e dei nu­
merosi enti parassiti che 
di fatto bloccano lo s'.ilup-
po delle varie comuni tà 
che da loi'o dipcndvìuo. 

M a anche in sede parla­
mentare, quando si tralle-
j à (e avverrà nel giro di 
qualche mese) il pii-bicma 
della costituzione dei d i ­
partimenti. Piana dovrà a-
vere una voce e, con tutti 
i comuni Albanesi dovrà 
condurre la battagha per­
ché i problemi delle popo­
lazioni di origine albane­
se, e quindi in primo luo­
go quelli di Piana, venga­
no isolati e risolti in un 
quadro diverso e più con­
geniale. 

l u altra parte del gior­
nale diamo notizia di una 
iniziativa alla Reg ion i C a ­
labria (che prevede nel .'aio 
statuto un trattamento par­
ticolare per la minoranza 
albonifora) in favore de­
gli albanesi di Calabria. 

Che cosa si altend-? per 
assumere adeguale inizia­
tive anche in Sicilia? 

K. S . 


